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AVVERTIMENTO.

Er comodo ‘dell’ Azione , che fi
rapprefenta , ¢ ftato neceflario
in alcune circoftanze difcoftarfi al-
quanto da cio che fi ha nel Libro
d’ Efter : onde una tal variazione

non ad’ altro fi dee attribuire, che

a licenza poetica.

INTERLOCUTORI.
MARDOCHEO .
ESTER .
ASSUERO.
AMANNO .

Mufica del Sig. Gio: Batifta Borghi.
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PARTE PRIMA.

Affuero 5 e Amanzo

WAMaH L {fovrano tuo cenno '

Ho ubbidito, o Signore . Il regio
Nel fuo giorno prefcritto - ( editto
Efeguito fara . L’ Ebrea nazione
Avrd termine al fine: e quefta Setta,
Che tutto il regno infetta , il tuo ripofo

“Mai piti non turbera . Sgombra dal {feno

Ogni timor .

Afl. M’ ¢ nota la tua f&. So quanto poilo

Fidarmi in te . Ma non é quefta , Amanno 5
La cagion, per cui bramo

Di teco ragionar . Oram’¢ d’uopo

Di un tuo configlio. Dimmi, che far potrei
Per onorare un fuddito fedele

Con un diftinto odor ?

oim. ( Nuoove grandezze

Si preparan per me ). Giacché, o Monarca,
Tidegni d’afcoltare il mio configlio 3

. Quell’ uom , direi, che d’onorar ti aggrada; -

Dovrefticomandar , che ricoperto _
Del regio.manto , e col diadema ornato ,
Sul tuo defirier guidato

Dal.maggior di tua corte ,

Per tutta la citta fofle condotto ,

E a tutti noto fi rendefle-intanto

' Dal regio Banditor ,'che tu , 0 Signore ;

Quello diftingui con si grande onore .

ff. Saggiamente penfafti, Orfia tuo pefo ,

Di far, che Mardocheo : :
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Siain‘'tal guifa onorato™ e voglio ancora
Che alla feftofa pompa
v Servatu fteflo, Il Condottier farai
Del defiriero real . Ma impallidiici
E cangidi color?! Perche si mefio ?
vAm, ( Mifero me! Che fiero colpoé quefto ! )
Signor perdona. Il turbamento mio
Dello ftupore é figlio . Io'non credea,
Che della tud bontd si grandi eccefli
A vom si vile compartir volefli .
fl. Non dir cosi . Quef’aure, che rcfpiro,
Ledebboalui. L’ mﬁd:ofa trama
Di Bagatan, e Tare
Eifu, che mi{velo. DﬂlIa fua fede
Mi dlede allor un manifefto fegno ,
E da lui riconofco ¢ vita, ¢ regno..
- Ildimentico fatto
Mel rammentaro i regi annali ¢ed ora
Ricompenfarloio vo’ . Quanto da faggla
Mi configliafti , Amanno ,
- Efeguifci Tedel
Am. Ma almen fofpendi . « « »
o4f]. Non vo’ afcoltar di pilr : Cosi voglio io .
Fa , che refti adempitoil cenno mio .
"Penfa, che fon Regnante,
Penfa, che giuﬂo- {ono :
Ch’ ¢ mio dover, non dohoy,
Premiare la vin,
1l mio voler coftante
- Fa’, che adempito refti:
Gli obblighi tuoi fon quefti ,
E non cercar di piu, Penfa &c. .
Aman

Amango folo.
Meinfelice ! Che intefi! E al mio nemico -
Debbo io fieflo-preparat la pompa |
Configliata da me ! Solo in penfarlo ,
| Tra la rabbia e’l dolor deliro, e fremo,
- - E parmi d’ effer giunto al fato eftremo ,
Malaccorto che Fui ! 1l mio configlio ,
‘ Che nacque da ud inganno,
| Mi fabbrico il mio danno « «« E Mardocheo ,
i Che mi nega I’ omaggio a medovuto,
' Un tanto onor ha da goder / Lo goda ;
] S? ubbidifca al Sovran Ma paffeggiero
| Il fuq piacer fara ." Di quel fuperbo
Vendicar mi faprd . Morra l’mdegno 5 i
E col fuo {fangue plachera il mio{degno . .
r Sento agitarmi il feno
- Da mille furie, e fento
Che un barbaro tormento .
Sta a lacerarmi il cor «
Saro contento appieno WYL 4
Quando vedrolla efangue:
Solo potra il fua fangue
Sedare il mio furor.
Efter , e Mardacheo .
. Efer. Dave rivolga il pi¢ s dave m’ aggiro

- Sento &c.

4 M’ accompagna il dolar+ Perfido Amanno!

4 Infelice Ifdraele ! E il padre ancora
1 Nell’ eccidio comune

4 Dovra perire? ~Ah che it peufarfo fole

Mi fento inorridir ! Un freddo orrore

Mi fcorrein ognivena . « 4 » 1
Ma giunge il Padre iftefo . Ah padre amato, ;
Dch vieni a confolare . B ol £ -'
: A 3 La '
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1.a confufa alma mia «

Mar. Figlia, il Signore

E’ {degnato con noi« L’ hanno irritato
Le noftre iniquitd . Dal Meflo udifti
Qual fia la fiera forte
Dell’ intero Ifdrael dannato a morte.
Ma fappi , o figlia , ‘e inorridifci : Io fone
E dell’ ira d’Amanno,
E dell’empio decreto
L’ innocente cagion .

Efter . Tula cagion?
Perche ?

- Mar, Perche pretende ’ aIIorché paffa 5

Tl fuperbo Miniftro ,

Ch’ 1o pieghi il ginocchio, e che fecondi
La turba adulatncc Un tanto offequio
A Dio folo conviene ; e nonvogl’io
Dare ad un uwom quel che appartiene a Dio »
Crede Amanno unoltraggio

Il ricufato omaggio ; onde {degnato,
Con fimulato zelo, e con inganno
Ottenne dal Monarca,

Di crudelta con inaudito efempio ,

Di tutto il noftro popolo lo {cempio .

- £ff. Miferi noi ! De’ poveri l{draeliti

- Mi figuro il dolor »

Mar. Ah! fevedefli
Come regna per tutto ' ‘
La confufione ,illutto il cor dal petto

. Sveller ti fentirefti . Al fuol profirato
Chi le {ue colpe accufa; echi coperto
Di cenere, e cilizio , in mefti accenti
A Dio chiede pieta . Difciolto il crine ,- k

. €
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Le Vergini innocenti

Hanno icmprc di pianto umido 1l c;ﬂlxo .
Lo {paventarto figlio ;
Siftringe al fen Ia genitrice athtta p
Doppiamente erafitta

Dal rimor , dall’ amore : e in ogni volto
Della morte I’ orror fi vede accolto -

Ef. Ah non dirmidi pid ! Morir mifento:

Mi ricerca le vene un freddo orrore ,
Ed il fiero dolor m’ opprimeil core .
Nel penfare al gran periglio ,
Tra I’ orrore , e lo fpavento
Palpitare il cor mi feato,
Vacillar mi feato il pié .
Ed in me dal duolo opprefa
Kitrovar non fo me fiefla?
E capace di cenfiglio
La mia mente pit non é.” Nel &c.

Mar. Dunque affatto {fmarrita , in mezzo a ques

Inutili guerele (fie
Tu paffiil tempo? Eh cheil funefio cafo
Merit’ altro che pianto. In Dio conviene
Ripor tutta la fpeme . Egli del reo
1’ emenda intende ; ne dl vita il prnm,
Ma bensi vuol , chefi converta , e viva. ‘
Non ti fovviene, in quante guife, e quante i
Cifalvo, cidifefe? Eh che abbrewara |
Non'¢ la mano del Signor , i

Ef. Madimmi ,

Che poffo far ?

Mar. Tu che puoi fare ? Tutto,
Se in Dio confidi. Non a cafo il crine ll
Tifregiodi quel ferto . Iddioti refe |

' Ag Spo-
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Spofay e Regina, perche il popol fuo %

De’ fuoi falli pentito .

QOggi falvato fia per la tua mano

Dell’ empio Amanno dal furore infano.
Va', prefentati al Re. Del ['raditore
Scopri I’ inganno : le fue frodi narra :
Palefa I’ effer tno, Di che I’ Editio

Te fteflainclude .+ . , .

£,, Ma dj morte ¢ reo -

- Chi fehz’ effler chiamato, al regio {oglio
Ardifce prefentarfi,

Mar. A tela vita

Dunqu’ € cosi gradita,

Che per falvare il popolo di Dio

Temid’ efporla? Ah che sivili fenfi

To non credeva in te . Richiama in mente
Le donne generofe d’ Ifdraele,

E Giuditta, e Jaele,

E Abigaille , e tante , che fe flelle
Efpofero ai perigli. E tu paventi?

E valor non ti fenti? Iddio, che untempo
Pel fuo popolo eletto =

Divife il mare, arrefto il corfo al Sole,
Senza dite le{alverd, fevuole .

£ft. Non pil1, Padre , non piilt, Hanno tal forza

I dettituoi, chelo fmarrito {pirto

Mi richiaman in feno , e di me &efla

Mi rendono maggior . La morte adeflo

Pit non mi fa{pavento : ad incontrarla

Son pronta , purché falvi

11 popol mio diletto ;

E{e firage fi vuole, ecco il mio petto.

Io vado al Re . Tuintanto Gi'
: 1

P ———— —— - T TR TR etk

|

L S

L

; AL
Gli Ebrei tutti confola s elor prefcrivi ,
Che in efatto digiun paffino il giorno ,

E che ciafcuno con ferventi vori
D’ implorare pietd da Dio nop ceffi, _
Ma fien dal cor pit che dal labbro efprefli.
Parze .
Mardecheo [olo .
Onnipotente Dio, che il tutto reggi,
Cui dell’ uman penfier nalla & naicofo,
Tu ben vedi il mio cor . Sai, che difprezzo,
Che fuperbia non é , fe al ficro Amauno
Niego il pretefo onore »
Tu lo vieti, o Signore ,
Ed io deggio ubbidir . Quefto € un tributo,:
Che folo a te, mio Dio , credo dovuto,
Che fe diverfo il tuo voler credetii,
A unfol de’ cenni tuoi 5’
Bacerei rifpettofo i piedifuoi . =
Dunque , gran Dio d’ Abramo, :
Pieta di noi: Tanto innocente fangue:
Non fi verfi per me . Converti in gioja
I1 noftro pianto ; e non fofftir , che un empio
Poffa vantar, che 'odiofuo crudele
Diftruffz il popol tuo , fpenfe Ifdraele «
Col tno braccio onaipotente
Salva il popolo, che geme,
E ci togli dall’ effreme
Crude firagi d’empieta .
De’ {uoi: falli chi fi peute
Sempre in te pietd ritrova:
Ahgli antichi in noi rinnova -
Dolci effetti di bonta . Col &c.
: i Pavse
A6 : fﬂfrj
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Ffler , ¢ Affzero.

Efter . Ecco il fatal momento

Che decider dovra di me, del padre ,
Ditutto il popol mio . Gelar milento

Ogni fibra nel feno . Il mio timore

Vincer non poffo . Eterno Dio m’ affifti,
Donami tu vigor . ... Ma gia fi {chiude

La Reggia , ¢ affifo in trono ' ,
Veggo illMonarca . . . Ahfoftener non poflo
Sieccelfa maefta .. .. La luce agli occhi

Sento mancar ... Vacilla il pié .... Tremante

Par che I'alma fuggir voglia dal feno .
Softenctemi ancelle .. .. Io vengo meno.

»Aff. Spofa? Regina? Ehnontemer . Sonio

Lo Spolo tuo . Di che paventi? E quale
Improvvilo terrore il cor t’aflale ?
Manon m’alcolta. Un gelido fudore ,
E un mortale pallor le copre il volto.
Ahchi di voi m’addita

Diun cosi firano effetto ,
Lacagione qualfia? Ma voi tacete?

~E in tanto quel pailore,

Quell’ infolito affanno,
Quel palpitar fovente
M’ empiono di {ofpetto il cor , la mente «
Confufa, dubbiofa
Ho I’ alma nel petto
Fra duolo ed afferto,.
Fra tema, ed amore
Divifo il mio core
- Mi palpita in fen
. Di quefto two affanno .
{ Di un duol si tiranno

v

-
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ignota ‘cagione

Ah ditemi almen. Confufa &c,
E7#. Dove fon ! Che m’ avvenne! Af
Afl. Ahtorna, o Spofa, :

Torpa in

te fteffa . E qual affanno turba

Del tuo volto il feren 2

Ef. Signor

sy perdona,

Non ho cvor di mirarti . 11 tuo fembiante
Terror mi defta : Ed il penfier che rea

Di morte

io fon, feal tuo cofpetto ardifco

Di prefentarmi non chiamata . . ..

Afl. Quefta

Legge te

non include . I miei divieti

Per te fattinon fono .
Serena il ciglio, e meco fiedi in trono 4
Ef. Ubbidifco al mio Re .

‘Aff. Ma quale, o Spofa, -

Di tua venuta ¢ la cagion? Favella,
Di me l'arbitrafei; e fe chiedefli
Anche volendo la meta del regno,
Tutto otrerrai; lareal fede impegno .
Eft. Troppo un’ umil tua ferva ,
Troppo onori , 0 Signor . Tanto non chiedos
Ma che adeflo t’efponga i fenfi miei
Poflibile non ¢. Lafcia ch’io pofa
Me ftefla ricomporre . ,
Tutto dird, fe col tuo fervo Amanno
Quando in piacer ti fia , ;
Ti degni d’ onorar la menfa mia .
Afl. Domanda pill gradita
Farmi tu non potevi . Qggi al convito '
Con Amanno verrd . Le tue rithiefte

Dannoleg

ge al mio cor . Ma ne’ miei dubbi
' 1o




fo refto intanto . Il tuo tacere : il tuo
Timido favellar; quel mefto ciglio ;
Di quel volto i pallori
Mi deftano nel fen mille timori .
Mentre mi goardi, e taci,
I tuoi timori ignoti
Mi fanno palpitar .
I fenfi miei veraci
Fra tanti interni moti
Noa poflo palefar.,
Forfe del. duol I'ecceflo
Stupido il labbro rende 2
Eft. Anzi il contento fteflo
La voce mi {ofpende

0. igi Che Ia gioja ‘flefa
Ci sforza a lagrimar.
I pit ingegnofi detti

Talvolta i noftri affetti
Noa fanno_palefar.

4

PARTE SECONDA.

Efter , ¢ Mardocheo .

5

Mar. Y Mpaziente, 0 Regina ;2 te ne vengo
Per rifaper gli effetti
Dell” opratna. Parlaftial Re?
Eft. Parlai: '
Ma I’ infidie d’Aman non ifvelai -

Mar. Come! noh faveilatti ? E tu fei quella,
Che alle prome(le infida.. ...

Eff. Prima afcélta il fucceffo, e poi i fgrida «
Ti bafti or di faper , che oggi Affuero
Infieme con Amanno
Meco a menfa fard . L3 frale tazze

- Di {pumante liquore
Vo' la trama velar del traditore .

Mar. Saggiamente penfafti . Il noftro Dio
Le tue mire fecondi. Odi or, Regina,
Quanto t’ ho'da narrar . Nel mio foggiorno,
A un folto ftuol d’ Ebrei , che avea d’irtorno,

Il prefcritto digiuno _
To ftava a promulgar : quando veggiamo
Cinto Amanno d’ armati
‘Venire a noi . L”inafpettato arrivo
A’ timorofi Ebrei
Tutto il fangue geld , Credé ciafcuno
Giunto ( benché non fofle il di prefcritto )
Il compimento del fatale editto «
Efi. Perche venneil fellone ?
Mar. Afcolta. A parte

Dolcemente michiama , ¢ in bafle note :
Mi

— e ——— e T
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Mi dice, cheil Monarca,
Per I infidia, che fuda me fcoperta,
Con pubblico trionfo
Mi vuol ricompenfar . A’ sbigottiti
Tremanti Ifdraeliti
Mivolgo allor, e con allegra faccia ,
Non temete, lor dico, Iddio ci afcolta;
Deponete il timor . Coperto intanto
Col regio manto, e con il ferto in fronte
“Sovra nobil deftriero
Per I intera cittd vengo €ondotto
Fra il plaufo popolar, frale feftofe
Univerfali voci . Ilfolo Amanno,
Che conduceva il mio defirier, nel volto
Spirante atro veleno
Dimoftrava il rancor , che avea nel feno .
Efl. Giuftizia eterna ! I tuoi profondi arcani
Chi pud mai penetrar ! I traditore
Bunito vuoi nel tradimento ifteflo .
Della gioja I’ ecceflo .
M’ inonda il core. Del favor celefte
To veggoifegniinte. Veggoi prefagi
Delli favori fuoi .
- Si, Padre , € gia placato Iddio con noi .
Un dolce contento :
Il feno m’inonda;
Nel cor pilt non fento
Dubbiezza, o timor .,
Tu folo, o gran Dio, ;
Tu fei la mia fpene: T
Da te fol ne viene
La forza, e ’l valor, Un&c.
Mar. Non oftentare, o Figlia ,

' Tanta

R i

1

Tanta fiducia . E’ ver, che in Dio fi dee
Ripor lafpeme; made’ fallinoflri
Rammentarci dobbiam , cheal divin trono
Chiedon caftigo .

Ep. Mail tuo racconto . ...

Mar. 1l mio racconto, o Figlia,

Non termind . L’empio Miniftro un’alta
Trave gia fe innalzar pria dell’ aurora
Avanti al fuo proprio foggiorne; ¢ quefio
E’ il barbaro {upplizio, :
Che ha per me deftinato

~ Prima che fpiri il giorno .

Efi. Ah {cellerato !

. Quefto crudel contento
No non avri. Della reale menfa
S’ appreflal’ ora . Io vado . Il popol tutto
Rinnovi lé preghiere . Il noftro Dio
Se benedice i detti mizi, vedremo -
Delufo il traditor .. Od ei punito
Cadra ne lacci {uoi 3 :

Od io la prima morird con voi,
Mayrdocheo folo ,

Le {ue {peranze , onnipotente Dio,
Ti piaccia fecondar . A me non cale
La minacciata morte , ;
Qualor tal fia il tuo voler: ma almeno
Le lagrime rimira
Del popol tuo, che folo in te confida,
Che de’ miortali {ei conforto, e guida,
Ricordati, che fiamo
Figlid’Abramo , che in mirabil guife
A forzadi prodigi
Voletti confervar, E’ ver, fiam rei

_Pa",“tc *
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Di gravi eccefli innanzi a te . E ingrati
A benefiz] tuoila fagra legge
-Non oflervammo: Ma de’ falli noftri
Sempr’ € maggior latua pieta. Fin quando
Punir ci dei ti {piace : ed il tno amore
Con inaudito ecceflo
Ti fa pietofo nel caftigo ifte(lo .
Cosi di madre amante ,
‘ - Che vuol punir la prole,
Ferma la man tremante
A mezzo il corfo amor.
E fe pur cade il colpo
Sul figlio delinquente ,
Forfe maggior lo fente
La genitrice al cor. Cosi &c. -
« . ~Afuero, Eftery e Amanno .

Aman. (Per le vendette mie tempo opportuno

Queftomifembra. Or che finl Ia menfa,
E cheé Affuero parmi ‘
Del folito pit: lieto ,
Dell’ odiato Ebreo :
Chieder potrei I’ anticipata morte )

“fl. Al tuo genio, o Conforte,
Ho ademdito fedel ; tu adempi adeflo
All'impaziente mio desio . L’ arcano
Svela, cheafcondiin feno . Affai tacefii’
Per farmi palpitar . Per appagarti
Quanto chieder faprai ;
Tutto da me otterrai . Solo dal petto
Bafta, che mi dilegui ogni fofpetro..

Eft. ( Gran Dio de’Padri miei, ecco il momen-

Che co’ voti implorai ) Di favellare (¢\to,
Htimor m’ ithpedi . Son pronta adefio .
A fves

|
?
|
|

e
‘A fvelarti il miocor« Il tuo Minifiro
Vorrei prefente « :

Af[+ Amanno t’ avviCina

«m. Eccomi a’ cennl tuol »

Afli Parla, o Regina. o
Eﬁf. Signor’c 5 ccc?o al tuo pieé }' ance}la tua ,
Che domanda pieta . Se agli occhi tuoj

Grazia trovai, tutta I’ imploro adeflo
Per me, pel popol mio « Picta di tante
Vittime {venturate

A morir condannate,

Senza faper perché . Per appagare

Il barbaro furore

D’ unempio traditore 5

Senza neppure proferire accenti
Dcbbon dunque perir tanti innocenti 2

AJ]. Sorgi, Kegina, forgi . Io non comprendo

* "I detti tuoi: meglio ti {piega : dimmi
L’ empio qual &, che temerario ardifce ,.
Alla mia gloria , all’ onor mio nemico,

Di procurarmi il nome di tiranno ,

Ef. Tifta prefente « Il traditore ¢ Amanno.

Afl. Come? -

JAm. ( Mifero me!)

Eft. Non é pill tempo |5
Di mifteri, o mio Re: tutto {ul labbro
Tiportoil cor, Ifdraelita io fono,

E {on di Mardocheo .

Infelice nipote . Il genitore

Perdeine’ miei prim’ anni & egli mi prefe
Orfana ad educar . o fempre fui

La tenerezza fua: egli fu fempre

L’ oggetto del mio ameor , Perch’ eiricufa
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Di preftare ad Amanno .
1 onor dovuto a Dio ; quefti abulando
Del tuo favor , sfogo I'infano {degno
Contro tutti gli Ebrei col regio editto,
Che da te ottenne, € che pel vaftoreguno
A mortie tutti ci condanna .
Afl. Indegno!
Dunque per farmi odiofo al Mondo intero
Tifervi la mia grazia?
Efter. Ancor nonfai
Tutto , o Signore . A Mardocheo que®’Em-
Per infame fupplizio ( pio
Unatrave {ublime
Nel {uo foggiorno prepara
Af. Lavita
Di togliere prefumi
A chi damorte mifalvo 2
man. Nonera...,
Aff. T’accheta {cellerato . Ola, il fellone
Sopra quel legno fteflo ,
Che ad altri prepard , foffra Ia morte:
Ed il fuo giufto meritato{cempio
A fuperbi par fuoi ferva d’efempio .
Am. Ahno . Pietd Signor ... ;
Afl. La cerchi invano, : .
Se ad altri lanegafti.
Am. 1l tuo favore ... |
«ff. Ti ferva adeflo per maggiot tormento
Am. Almen, Regina.... ,
Eft. Un traditor non fento .
Am. Miferome! quale funefta fcena
Si prefentaal mio fgnardo ! Ingiufti numi!

Barbaro iniquo fato ... . Ah queftoé il frutto
' Delle

L ¢
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Delle mie {niquitd! Gid par che il fuolo
Sotto il pié mi vacilli. II ciel mifembra
Tinto difangue , € mille larve 10 veggo,
Che ingombran tuttal'aria . Odio, vendetta, *
Rabbia, fmania, furore
Mi lacerano il core: e vofoffrendo
Anticipato il mio caftigo eterno,
E mi fento gia in fen tutto 'inferno «
Dell’ Erebo le furie
Mi girano d’intorno,
E mi ricopre ilgiorno
Un tenebrofo vel .
Par che ful crin mi cadano
Orribilifaette .
Ah ! quefte le vendette
Sono del giufto Ciel .
Affuero , Efter , poi Mardocheo &
Aff. Controlo fcellerato
La deftinata morte :
Subito s’efeguifca . Or puoi, Regina |
Sbandir affanno, e ferenare il ciglio «
Eft. -Eppur,mio Ré , non fon contenta dppieno «

* Aff. Parla: che vuoi di pii?

Eft. Di tuaclemenza
Il compimento bramo . A nulla vale
Del traditor la morte ,
Se non cangi la forte
Degli afflitti Isdraeliti . Un nunvo editto .
Revochiil primo ; e all’ordinata firage
Poniriparo .
. Larichieftaé giufta,
E voglio fecondarla . A noi fi chiami
1l fido Mardocheo . :
' 3 Eﬁo




22 :
Ef, Egli nell’atrio
Piange dife , piange de’ fuoi gérmani
L’eccidio univerfale. '
* Aff. Orpud deporre
Ogni timor . Venga ficuro a noi ‘
Mayd. Eccomi , 0 gran Monar¢a, a’ piedi tuoi.
" Af]- Sorgi, miofido. Ho troppo chiars prove
Del tuo zelo per me . L'altrui malizia
Mi fé ingrato finor . La mia mancanza
-Or voglio compenfar . Al primo grado
Di mio minifiro ti deftino 5 € in fegno
Queft’ anello reale a te confegno -

Mar. Bafta, oSignor, co’ benefizi tuoi
Troppo un tuo fervo onori . E quali grazie
Render mai ti potrod?

Aff. Effermi grato
Potrai.coll’ opre , fe compir {aprai
Di un miniftro al dover . L’ingiufto editto
Contro I’ Ebrea nazione :
Fa’ che annullato fia ., Ciafcun conofca
Che I arbitra tu fei ,

. O Spofa , del mio cor : che atuo talento
Di me difponi : chedatela forte
O buona, o riade’ popoli dipende,
Ch’ ogai favor per mezzotuo difcende.
Chi alla mia grazia afpira,

Per mezzo tuo I’ ottiene 3

Tu mi fai tardo all’ira,

E pronto alla pictd.

Difpenfa a tuo piacere

Premj, favori, e penc;

Difpofto al tuo volerc :

Il mio voler fard s Chialla &c-

' Efter

— —

| ,

Efter , ¢ Mardockeo
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Mar. Figlia, fon fuor di me. Neppur conofco
Se fogno, o fe fon defto . _
- Del nofiro Dio che gran prodigio € quefto !
{ Ejp. Ahchequinons’ arrefta ,
’La divina bonta . D’ un facro orrore
- Sento ingombrarmi : ed una pura luce
Del futuro le nebbie mi rifchiara .
" Veggo, veggo altra donna ;
Di fol veftita, al di cuipié laluna
| TI fuolo forma . La gran donna ¢ quefta
| De lla ftirpe ' Abram germoglio eletto ,
Da’ profetici carmia noi predetta .,
\ Queft’é la nuvoletta,
' Che vide Elia ; la Torredi Davidde
‘ Di Gedeone il rugiadofovello:
| L’Arca del buon Noé. Vergine , € madre
| Con prodigio flupendo
i Dara alla terra il {ofpirato frutto ;.-
. E all’ Univerio tutto e ]
| Rechera la falute : e lacervice
i Al Serpe infidiatore :
( Col piede {chiaccera » Ah ch’io laweggo

Arbitra de’ mortali
Di ftelle ornata in foglio luminofo
Regnare @’ fianchi del celefte Spofo. |
Sorga il di dal Gange fuora,
E a noi dia la Donm forte,
Che difciolga le ritorte
All’ afflitta Umanita.
Al venir di quell’aurora
Ciclo, e Terra efulteranno :

Sol
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Eft, Egli nell’atrio
Piange dife , piange de’ {uoi gérmani
L’eccidio univerfale. :
* Aff. Orpuo deporre
- "Ogni timor ., Venga ficuro a noi
" Mard. Eccomi , o gran Monarca, a’ piedi tuoi,

_ Af]. Sorgi, miofido.Ho troppo chiars prove

Del tuo zelo per me . L’altrui malizia
Mi fé ingrato finor . Lamia mancanza
-Or voglio compenfar . Al primo grado
Di mio miniftro ti deftino ; e in fegno

Queft’ anello reale a te confegno -

Mar. Bafta, o Signor , co’ benefizi tuoi
Troppo un tuo fervo onori . E quali grazie
Render mai ti potro 2

Aff. Effermi grato
Potrai.coll’ opre , fe compir faprai
Di un miniftro al dover . L’ ingiufto editt
Contro I' Ebrea nazione :
Fa’ che annullato fia, Ciafcun conofca
Che 1" arbitra tu fei ,

. O Spofa , del mio cor : che atuo talento
Di me difponi : che date la forte
O buona, o ria de’ popoli dipende,
Ch’ ogai favor per mezzo tuodifcende.

Chi alla mia grazia afpira,

Per mezzo tuo I’ ottiene ;
Tu mi fai tardo all’ira,
E pronto alla pietd.
Difpenfa a tuo piacere
Premj, favori, e pene;
- Difpofto al tuo volere :
Il mijo voler fard s Chi alla &c.
‘ Efter,

- il - —— e - eT—

i
i
!

" Veggo, veggo altra donna

/
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Efler , e Mardockeo «

Mar. Figlia , fon fuor di me . Neppur conofco

Se fogno, ofe fondefto. =
Del noftro Dio che gran prodigio € quefto !

Ep. Ah che qui nons’ arrefta
“Ladivina bonta . D’ un facro orrore
- Sento ingombrarmi ; ed una pura luce

Del futuro le nebbie mi rifchiara .

Di ol veftita, al di cui pie [aluna
Il fuolo forma . Lagran donna ¢ quefta
Della ftirpe d’ Abram germoglio eletto ,
Da’ profetici carmi a noi predetta .
Queft’é lanuvoletta,
Che vide Elia : ]a Torredi Davidde :
Di Gedeone il rugiadofovello-
L’Arca del buon Noé. Vergine , e madre
Con prodigio ftupendo
Dara alla terra il {ofpirato frutto ; -
E all’ Univerio tutto g
Rechera la falute : elacervice
Al Serpe infidiatore :
Col piede {chiaccerda . Ahch’io laweggo
Arbitra de’ mortali
Di ftelle ornata in foglio Tuminofo
Regnare a’ fianchi del celefte Spofo. |
Sorga il di dal Gange fuora, ,
E a noi dia la Donna forte, f
Che difciolga le ritorte |
All’ afflitta Umanita. :
Al venir di quell’aurora
Cielo, e Terra efulteranno :
Sol
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Sol dell’ Etebo il tiranno
Debellato fremerd . Sorga &c.

Mar. A’ tuoi prefagj il compimento dia.
L’ eterna Provvidenza'. Intanto andiamo
Co’ cantici divoti : \
Quel di felice ad affrettar co’ voti. 5!

I tuoi pregj, o Donna invitta ,

-

Coro d? Donzelle Ebree o i

D’ Ifdraele eccelfa prole ,
Dove naice , e muore il Sole
$’ odan fempre rifonar.

- E.LN E.




